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],a crisi minislcrialo continua ; per la terza volta 
il nostro paese si trova senza piloto in mezzo ai 
più luomenlosi frangenti, allorché sarebbe mestieri 
di tutta l'energia nelle opere e di tutta la pru­

denza collettiva e continuata nei consigli. Il mi • 
iiistero Casali non poteva più rimanere al potere 
dopo che si cominciò a susurrare di pace; l'ar­

mistizio di Milano, allo incostituzionale e per cui 
dovrebbe esser posto in accusa chi lo segnò, non 
era tale (la svolgerlo dalla prima deliberazione. 
Altri dunque torrìi la risponsabilila di lutto il male 
Mio e di lutto quello che si prepara. Noi non 
abbiam taciuto sul colore politico che vestivano i 
nomi dei candidati ; abbiam della la verità quale 
la sentiamo profondamente; nò dal ripeterla ci 
traudiranno le contumelie che già ci vennero so­

pra. Gli ìiomlni designati ad assumere le redini 
del governo non ci presentano sufficienti guaren­

tìgie politiche; rispelliamo e veneriamo le privale 
s'wvtt, ma al nascente reggimento costituzionale, 
ali» causa italiana pericolante e minacciata da ogni 
banda, richieggonsi uomini provati nell'amore della 
lineria, nella costanza delle opinioni, noli'inflessi­

bilità dei princìpii. Gli smilzi discepoli dulia dot­

trina che anelano allo scanno ministeriale, sono 
la più perniciosa derrata che ci si possa venire 
regalata, Con questa affluirà il municipalismo gretto 
e intollerante; con questa l'arie di serbar le ap­

parenze adulterando il diritto. Il sofisma inorpel • 
lato e luccicante di liberali astrattezze, la grande, 
la sublime riverenza ai fatti compiuti — stelle po­

lari della famiglia guizottiana—sono infallibili spe­

cifici per addormentare lo spirilo nazionale, per 
(roncare i nervi alla nobile politica che si volea 
iniziare in Italia, la politica degli interessi po­

polini. Ci auguriamo di essere falsi profeti, e se 
i falli contraddiranno alle nostre previsioni, lieta­

wnle ci ricrederemo. Ma pur troppo temiamo di 
colpire nel vero ; e il sapere che Vincenzo Gio­

berti ha ricusato di far parie del progettato gabi­

binetto, ci porge anticipalo motivo di giusta trepi­

dazione. Intanto la slampa indipendente avverta il 
pericolo e vigili attenta più che mai ; noi, indif­

ferenti alle persone, porteremo giudizio sulle opere, 
ragguagliandole ai due (inali concetti per cui non 
cesseremo mai dal combattere : indipendenza di 
luta Italia, progressivo sviluppo delle libere isti­

tuzioni. 

Ieri la guardia nazionale e lulla Torino festeggia­

rono con commozione profonda il ritorno tra noi di 
una parte del nostro prode quant'infelice esercito. 

All'invincibile ardimento che spirava ancora dai 
loro visi malgrado l'impronta che li solcava dei 
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UNA NOTTI­: IN CASA GHEPPI. 

FRUMENTO DELL' ALBUM DI UN UFFICIALE LOMBARDO. 

Bivacco di Piazza Catullo, . . . Milano 6 agosto 
Ì848, ore 2 314 antimeridiane. 

La bufera che sin dalle 2 erasi alquanto dira­

«la, minacciava di addensarsi ancora sul nostro capo. 
* qaell' entusiasmo confidente che aveva accompagnato il 
8°veri)alore Olivieri nella sua passeggiata trionfalo della 
no"e antecedente, era succeduta una cupa diffidenza che 
UmpcgguYj, j a 0g„i 5guardo, che traspirava in ogni di­

icorso 

k' parola occorre capitolare, che taluno aveva pro­

piziala, scendeva ancora all'anima di quei sventurati e 
'orti Milanesi, quasi fosse slata la maledizione di un pa­

<"« moribondo I nemici della patria brìi s'avvideio 
"' quella sdegnosa oscillazione che, manifestatasi dappiima 

6 barricate, portavasi per contraccolpo nella contrada 
at'l Giardino. — Le più strane parole circolavano, i più 
"".imi d,scorsi venivano ripetuti. L'idea d'un tradimento 
8 ergeva gigante frammezzo di quella moltitudine, e vi 
compariva tremenda come 1' ombra di Banco. 

Invano il duca di Genova aveva tentato di persuadere 

sofferti disagi, mai non sentimmo come ieri tanta 
venerazione per essi, e tanta iva per quei disgra­

ziati che parvero cospirare alla loro perdizione, 
alla Iw© vergogna. 

Invilii guerrieri! Non fu certo vostra colpa se 
il trionfo vi mancò. Ormai la \erilà è noia, non 
solo all' Italia, ma all' Europa. Il vostro valore e. 
ammirato dovunque. Dappertutto si sa che se non 
avete vinto, voi avete però meritata la più grande 
delle vittorie! Questa giustizia che vi si rende, 
o la coscienza vostra, sien di qualche lenimento 
ai mali che vi gravarono, di qualche soddisfa­

zione al vostro giustissimo sdegno. Intanto noi 
non cessiamo d'invocare in nomo vostro che, ol­

tre il peso della pubblica riprovazione che s'ag­

grava su quelli che, o per incredibile inettezza, 
o per infame mercato, furon la causa del vostro 
disastro, non tardi un istante il governo a isti­

tuire un pubblico giudizio ove costoro sien tratti 
a render conto d'un potere di cui stoltamente o 
empiamente abusarono. 

Questa è imparzialità. E non per nulla il tempo 
dell'arbitrio sarà passalo, e venuto quello delle 
libertà costituzionali, non fittizie, non contrastale 
a ogni passo, ma vero e concordemente sostenute 
dal principe come dalle Camere. 

La camariglia dei retrogradi, che fanno siepe 
sventuratamente intorno al trono, cerca d'impedire 
in ogni modo quest'atto di giustìzia universalmente 
richiesto; ma noi speriamo ancora che la voce 
del diritto finirà per prevalere. Altrimenti do­

vremmo già dire a quest'ora che la libertà no­

stra non versa in minor pericolo dell'indipen­

denza. 
Un' arte delia camariglia per allontanare il 

fulmine che la minaccia, e affienare al possibile 
il ritorno dei bei tempi passali, ò quella di far 
apparire come naturai cosa la loccata sconfina, 
esagerando le difficoltà e i perìcoli della guerra, 
il numera delle falangi nemiche, e riversando la 
colpa d'ogni disastro sulle Camere, che non fe­

cero nulla per incalzare la lotta e, assicurar la 
vittoria. 

Noi combattevamo, gridano essi, e questi im­

becilli di deputati chiacchieravano di Costiluente, 
di capitale, di unione, emendavano e solto­emen­

davano; e l'ultimo loro pensiero era per noi. — 
In questo modo i nostri nemici insinuano nel­

l'esercito e nel popolo l'odio delle liberali istitu­

zioni, e ne preparano, per quanto sta in loro, la 
ruina. 

Esercito e popolo subalpino! Guardatevi, guar­

datevi dì dar retta a queste turpi e malefiche 
calunnie! Costoro che le spargono sono i vostri 
più grandi nemici, perchè avversano la luce e 
la libertà, dalla quale soltanto procedono la vo­

stra grandezza e la gloria vostra. 

E una calunnia il dire che ai rappresentanti 
subalpini non stesse a cuore Va fortuna dell'eser­

cito. Essi erano sommamente penetrati dal biso­

gno d'incalzar la guerra con tutta la possibile 
alacrità, e di rinforzar gagliardamente le truppe 
per assicurare in ogni evento la vittoria. Succes­

sive proposte vennero fatte a questo fine noli' una 
e nell'altra Camera. Fu falla, discussa o ammessa 
in parlo una proposta per la compera d'armi di 
cui s'aveva difetto. Si chiamò istantemente l'an­

ticipazione della nuova levo. Si chiese il pronto 
armamento, la pronta mobilizzazione della milizia 
nazionale. Si domandarono le classi della riserva. 
Si propose la formazione immediata d'un'armata 
di rinforzo sulla linea dell'Adda. Tutti si ram­

mentano ancora delle generose parole del depu­

tato Molla di Lisio, accolte con vivissimo applauso 
dalla Camera: — lo volo per quanti più batta­

glioni e milioni la Camera e il Ministero im­

porre vorranno. 

Chieder di più non si poteva. Se la Camera 
ebbe un torto, fu quello di soverchia bonlà per 
aver tollerato sì a lungo un ministero che, in­

conscio della sua tremenda responsabilità, dormiva 
beatamente quand'era tempo di vegliare con tutta 
l'uni ma, e creava immaginarli allori quand'era 
tempo di prevedere ed ovviare a tulli i sinistri 
possibili. Quando si vuole un fine è d'uopo in­

tendervi con tutti gli sforzi. E se quelli che si 
scordano d'un tale assioma sono uomini di stalo, 
la rovina dei popoli e delle grandi imprese pesa 
sulla loro coscienza. 

Questo, non altro, fu il torto detta Camera. I 
nostri nemici l'accusano dt soverchio liberalismo; 
noi invece troviamo che fu troppo ministeriale a 
questo riguardo. Ma l'esempio funesto le servirà 
di norma per insistere un'altra volla nel suo do­

vere, e non sopportar mai che il governo deluda 
con miseri pretesti la sua volontà. 

Popolo ed esercito Subalpino! tu non hai no­

me, non hai guarentigia di diritti che per mezzo 
dei tuoi rappresentami. Raccogliti intorno ad essi, 
proteggili, secondali con tutte le forze, e sii ben 
persuaso di questo, che chi insulta alle Camere 
insulta a le stesso. 

Stampiamo con vivo piacere la seguente lettera 
direttaci dall'illustre GIOBEIITI , la quale, per le ret­

tificazioni che contiene e per i generosi sensi onde 
è nuovo documento , tornerà graditissima al Pie­

monte ed aWItalia. 

Al Direttore della Concordia. 

A coslo di parerle soverchiamente indiscreto, 
bisogna pur che la preghi a concedermi di ripro­

testare nel suo pregiatissimo foglio contro un errore 
che mi concerne. La Concordia di ieri riportò un 

articolo del Mcssaggierc Torinese , secondo il quale 
io sarei stalo insultalo non solo in Vigevano, ma 
eziandio itiMorlara; imperocché mentre io passava 
per quelle due città, gridavasi Ira i fischi e gli urli: 
Morte a Gioberti. Se il conte Casati ed io non 
siam diventali sordi, o ad uso di quel tale che 
avendo gli orecchi fatali intendeva a rovescio, noi 
possiamo atlcslare sul nostro onore , che nò (ischi, 
nò urli, nò grida di morte ebbero luogo alla 
nostra presenza in Morlara più che in Vigevano. 
Nella nostra andata i Morlaresi non ci raffigura­

rono, o, dirò meglio, non ci videro, perchè era 
il cuor della notte : nel ritorno non sostammo fra 
loro che il tempo richiesto allo scambio dei ca­

willi. ('"umilio subilo riconosciuti ; e la nostra car­

rozza venne incontanente attorniata da una folla 
curiosa ed ansiosa, ma benevola, che portava 
scolta sul volto l'afflizione concepita dalle infelici 
novello di Milano e dell'esercito. Vn vecchio signore 
si accostò a noi e ci disse amorevolmente che bi­

sognava pensare alla pace. Non alla pace per ora, 
risposi io, ma alla guerra ; perchè senza di questa, 
pace onorevole non si può avere ; e una paco 
ignobile non ci salverebbe nò anco dalla guerra. 
Il conte Casati parlò sotto sopra nella medesima 
sentenza. I nostri discorsi, uditi dal popolo , fu­

rono accolti con segni manifesti di approvaziono ; 
ci vennero offerii dei rinfreschi da una signora 
gentilissima ; e il buon vecchio che dianzi avea 
parlalo di pace, gridò: io parlava di pace, ma 
dopo la guerra. Attaccati i cavalli, e nel punto 
che partivamo, gli ottimi Mortaresi ci accomiata­

rono con una salva di evviva universale ; alla quale 
non si frappose alcuna voce o significazione con­

traria. 

Mi permetta che a questo proposito io tocchi 
di altri falsi romori fatti buoni dal Messaggiere 
nel suo foglio del 12. In esso si leggeva che 
Gioberti, Casati e Pareto hanno date le loro di­

missioni colla fronte umiliata in mezzo allo sprez­

zante corteo dei nostri famosi generali. Il Re non 
ebbe una parola di conforto a quegli illustri ; e si 
ritrassero dal campo scorati ed ignoti come tre po­

veri esuli. Io mi fo ardito di osservare che: 1° il 
conte Casati ed io fummo soli delegati a pollare 
al Re il congedo di tutto il Ministero : il marchese 
Pareto rimase cogli altri colleghi in Torino. 2" Non 
so se la mia fronte sia per ordinario umiliata o 
superba ; ma certo si è che essa non muta se­

condo le circostanze, e si mostrò dinanzi al prin­

cipe e»in lutto il corso della nostra gita quale 
suol essere abitualmente. 3" Il nostro commiato 
non fu offerto in mezzo allo sprezzante corteo dei 
nostri famosi generali, poiché il Re nel riceverlo 
era tutto solo ; e il corteo ci si mostrò cosi poco 
sprezzante, che avendolo nell' uscire trovato Del­

l' anticamera, e' invitò gentilmente a far seco 

quella furibonda moltitudine che dicoiasi vendicatrice del 
popolo tradito. — Invano lo sguardo sereno dì quell' in­

trepido Principe si fissava nei loro sguardi inferociti; in­

vano ogni buono susnrr.iva parole di pace. — Si voleva 
forse che la scena, che aveva insanguinata la piazza di 
s. Fedele nel 1814 , dovesse rinnovarsi nel 18Ì8 nella 
contrada del G'ardiuo 

Già sino dal mattino il coraggioso tenente Blanc de Fer­

nex erasi associato ai signori Orengo di Nizza e lìlanc de 
Faverges per arrestare la foga criminosa dei più arditi, 
esponendo di tal maniera la toro vita poi bene comune; 
ma tutti gli sforzi di quei buoni restarono inutili. La folla 
aumentava, gli agitatori la eccitavano, il pencolo cre­

sceva. — Giungeva in questo momento il conte Carlo 
Arrivabene, aiutante del governatore Olivieri, por ricevere 
ordini del suo generale. Sin dal mattino quest' ufficiale 
aveva accompagnato il generale Bava alla porta Keniana, 
il quale doveva ricominciaro lo ostilità in quel punto, e 
giunto nel ritorno presso la casa Arroni si sentì liscbiare 
una palla alle orecchie. Lo stesso saluto aveva ricevuto 
nella contrada Cusacca mentre si dirigeva olla ca*a Greppi 
in compagnia del tenente Favori, ma foitunatamento vi 
giungjva salvo , e poteva poi essere tanta fortunato di 
esporre la propria vita pel suo Ite. La sala maggiore dot 
palazzo era ingombra di generali, di scudieri, di nin­

nali d' ogni arma. Tutti si all'oliavano intorno alla porla 
di una stanza dove con dignitosa tranquillità stavano as­

sisi un padre ed un figlio valorosissimi. 
Frattanto la porta , cito era stala chiusa , minacciava 

di cadere ad ogni momento; si tentò di parlale alla folla, 
un oratore succodova all' altro , la eloquenza più convin­

cente incalzavasi da quol verrone. Al duca di Genova era 
succeduto il valoroso capitano duca di Dino , a questo 
1' erudito Oldini , il coraggioso tenente lìlanc do Feruex, 
ed altro, ed alti i ancora ; ma la folla era spinta su 
quella china di delitto , solo la parola di Dio 1' avrebbe 
potuto arrestare Le palle fischiavano di ogni parlo 
nella sala , nelle stanze, attraverso le imposte. Iien cento 
colpi direlti alla robusta porta della casa, lasciavano in­

dovinare l'intenzione di atterrarla , ed entrati 
Già il fuoco erasi appiccato al robusto abete, già i po­

chi Carabinieri erano alla scala colle loro pistole alla 
mano per rincacciare gli assalitori ; molti temevano per i 
propriì giorni ed avvisarono al meglio da farsi. 

Il generale Olivieri era seduto in nn angolo della stanza, 
calmo e sereno come 1' uomo che attorniato dal pericolo 
non lo temo, porcliò'sa d'essere giusto; il generale Fanti, 
il ministro Lis o lo imitavano; altre persone corrovauo or 
qua, or là, la confusione era nel palazzo; il novollo Po­

destà voleva parlamentare, ma le palle fischiavano di ogni 

dove . . . . Era quella una scena terribile di solenne com­

mozione che bisogna rinunziare di descrivere. Cento gene­

rosi reduri dal campo aspettavano intrepidi il ferro omicida. 
Occoire decidersi a qualche cosa, disse il conte Arri­

vabene all' ufficialo Doria del Piemonte Reale; venite meco, 
noi sortiremo di qui. — Vi seguo anch'io, rispose un ul­

fizialo lombardo, uomo coraggiosissimo , e del quale non 
si riseppe il nome 

DilTalti, quo' tre giovani vanno in giardino, valicano un 
muro, bussano ad una porla, entrano in casa Slaurenglii 
. . . Occorre uscirne, qui sta il pericolo. 

Forse gì' insorti hanno circondato anche la contrada di 
s. Giovanni alle case rotle . . . . Non monta, trattasi della 
vita di lauti giovani Italiani : essi vanno . . . . Pochi mo­

menti dopo, una compagnia di Bersaglieri caricava i tu­

multuosi, che senza resistenza si davano alla fuga. Arri­

vabene tutto lacero ripassava il muro di cinta, ed in­

contrato il ministro Lisio diceagli : eccellenza , S. AI. è 
salva, giungono i tersaglieli. 

Un' ora dopo quost' ufficiale dirigovasi al Marino por 
riprendere il suo cavallo; era felice d' aver cooperato alla 
salvezza del suo re , quando venne arrestalo da persone 
annate. Lo si voleva uccidere; ma Iddio lo protesse: eravi 
là un calzolaio mantovano che lo riconobbe ; egli ebbe 
salva la vita. 
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colezione; invilo che, per le angustie del tem­

po , non potemmo accettare. 4" Il Re ve­

ramente non ci disse parola di conforto ; perchè, 
avendo lasciata spontaneamente la carica, non 
avevamo bisogno di essere confortati. Ma nel bre­

vissimo tempo della nostra fermata in Vigevano, 
egli ci onorò di due udienze, e ci trattò con ec­

cesso di amorevolezza e di coitesi». 5° Ci ritraemmo 
dal campo così poco scorali ed ignoti come tre 
poveri esuli, che uscendo dall' ultima udienza io 
fui costretto dal popolo affollato a soffermarmi in 
un caffè (a cui i buoni Vigevanaschi vollero dare 
il mio nome) e ad accettarvi l'offerta di una 
chicchera. Tornati quindi all'albergo fra le amo­

revoli accoglienze di tutti, questo si riempi in un 
allimo di una calca plaudente : i soldati che se­

devano a desco nel cortile si alzarono e ci salu­

tarono ; molti ufiìziali ci visitarono ; e quando in 
(ine montammo in posta per partire, si levò nel­

l'atrio e nella via un evviva de' più unanimi o 
de' più fragorosi. 

Spero che chiunque conosce un poco la mia 
natura non vorrà imputarmi di vanità puerile se 
entro in questi minuti particolari, che tacerei in ogni 
altra occorrenza. Ma qui non si tratta nò di me, ne di 
fatti che sono in se stessi di pochissimo momento; 
ma di un'idea rilevantissima. La nostra corsa a 
Vigevano fu un'ovazione continua per tulli i luoghi 
dove fummo riconosciuti. Non ingiuriati da nes­

suno ; applauditi da per lutto: in alcuni siti l'en­

tusiasmo sali al colmo, come in Crescenlino, in 
Trino, in Casale, dove discorrendosi delle cose 
della guerra, gli abitanti giurarono unanimi alla 
nostra presenza di vincere o di morire. Ora che 
significa qui'Sta ovazione? Essa significa che l'idea 
di cui siamo rappresentanti è .tuttora viva e fer­

vida nella mente e nel cuore dei Piemontesi; si­

gnifica che in questo popolo nobilissimo i,1 senso 
della dignità e della carità patria è più forte della 
sventura. Il Ministero a cui appartenni fu il primo 
che abbia espresso co'suoi alti e le sue parole 
la ferma risoluzione di antiporre l'idea fondamen­

tale dell'unione e della nazionalità italiana ad ogni 
altro rispetto, e di ripudiar come vile, iniqua, 
scellerata ogni convenzione politica che violasse 
menomamente quel principio supremo. Ora un'am­

ministrazione di massime affatto diverse sta per 
sottentiare ; e coloro che la promuovono , coloro 
che fanno ogni opera per indurre il principe a 
consentirla, s'ingegnano naturalmente di far cre­

dere che essi sono i fedeli interpreti del paese e 
della milizia. Quindi essi calunniano il popolo, 
calunniano il nostro magnanimo ed eroico eser­

cito , e misurandoli colla grettezza del proprio 
animo, vanno spacciando che l'uno e l'altro ante­

pongono una pace ignobile ( ed è tale ogni pace 
che annulli il patto di unione e offenda la na­

zionalità italiana ) a una guerra onorala , il cui 
buon successo non può mancare , e che è il solo 
spediente alto a salvare lo stesso Piemonte dai 
maggiori mali, e a porre in sicuro le sue insti­

tuzioni. E siccome l'accoglimento che il conte 
Casali ed io ricevemmo nella nostra gila può con­

correre a mostrare il contrario , essi brigatisi di 
alterare i fatti più. noti, e di mutare un trionfo 
in una disfalla. 

Sarebbe, superfluo l'aggiungere che io sono alle­

nissimo dall'atlribuire gli erronei racconti del Mes­

Esposizione dei molici della proposizione dei deputati G. li. , 
Miehclini e Cottin per la creazione di una C immissione 
incaricata dell' ineitta delle opere dei più celebri pubbli­

cisti e dei dibalt.minti delle Assmiblce costituenti e legis­

lative dei principali stali costituzionali (l). 
Signori , evidente è 1' utilità della nostra proposizione, 

siccume quella che tonde a facilitare ai membri della fu­

tura Assemblea costituente i mezzi di valersi delio inve­

sligazioiii e dei trovati d'ogni sorta degli scultori di po­

litica, di diritto pubblico, di legislazione, di cui il mondo 
scientifico ha cosi ricca supelleltile: per tale guisa coloio 
che s,inumo incaricali di fiumare la coslituziono del nuovo 
regno italiano potranno a quest' in pò giovarsi delle me­

ditazioni dei dollì, de.le esperienze delle nazioni. È da 
sperare che gli elettori sceglieranno pel difficile e sublimo 
mandalo uomini che a somma piobilà niora'e e politica, 
che è il primo icquisito di cui dovranno essere dolali i 
candidati, riuniscano le necessarie cognizioni; ma ad ogni 
mi.do sempre dovranno verificar falli, consultar opere di 
già ned.late. Una costituzione è cosa di sì grande impor­

tanza, che nulla vuoisi tralasciare onde essa abbia a riu­

scire la Oligliele possibile. 

(I) La chiusura della sessione impeci) hi lettura di questa 
esposizione. Noi la pubblichiamo ad ogni buon fine, perchè 
abbiamo fede nell'ui\cnire, perchè crediamo non sia che di/prita 
oltre ut term ne fissalo la. radunanza di una Costituente, '• 
perchè, sibbene essa non doverne aver luogo, stira sempre 
utile la formazione di una biblioteca ad uso delle Camere 
legislative. 

saggiere a cattiva intenzione, per ciò che riguarda 
l'illustre Direttore di questo giornale e i suoi degni 
cooperatori. Un tal sospel'o non può cadere in tali 
uomini; Terror dei quali procedette da cattivo in­

formazioni , e non da malevolenza , come risulla 
dalle stesse espressioni cortesi di cui mi hanno 
onoralo. 

Gradisca, chiarissimo signore, i sensi di alla 
stima con cui mi pregio di essere ecc. 

Di Torino, ai 15 di agosto, 1848. 

VINCENZO GIOBERTI. 

SAVOIA 

La Savoia può quasi dirsi, rispetto all'Italia, un 
punto perduto al di là delle Alpi. I monti che la 
separano dalla nostra contrada la rendono intera­
mente estranea ai bisogni ed al movimento ita­
liano. 

La Savoia, in una parola, è per l'Italia ciò che 
sarebbe una colonia per la Francia, e per bene 
apprezzare i suoi bisogni è d'uopo obbliarc per 
un istante l'Ausonia e trasportarsi al di là del 
monte Cenisio, esaminarvi la natura del suolo, i 
suoi prodotti, lo scolo naturale di questi, 1 mezzi 
di comunicazione da stabilire. Se I' Italia com­
prende la posizione eccezionale di questa parte 
degli Stati Sardi e cerca a soddisfare i bisogni 
speciali che ne derivano, essa saprà ognor più 
affezionarsi questa terra classica della costanza, della 
fedeltà e del coraggio, ed unirsi per sempre un 
polente ausiliario pel compimento degli ulteriori 
suoi progetti. 

1 bisogni della Savoia son numerosi, e noi non 
ne passeremo qui in rassegna che i principali, 
quali sarebbero i tracciamenti di strade ferrate, 
gli abbassamenti delle tariffe delle dogane, le vie 
di comunicazione, ed altre cose simili , ehe m­
guardano gli interessi materiali, riserbandoci per 
un'altra volta il parlare dei morali. 

Strade ferrale. 

Abbiamo dello più sopra che la Savoia poteva 
riguardarsi sullo certi aspetti come estranea all'I­
talia. Lo stabilimento di una via ferrata che metta 
in comunicazione questa provincia col resto della 
penisola, produrrà fra questi paesi delle frequenti 
relazioni, che renderanno famig'iari ad entrambi 
la lingua francese e 1' italiana, appianando cosi 
una delle maggiori difficoltà che si oppongano 
alla fusione dei due popoli. Questo lavoro avrà lo 
stesso risultalo come quello che avesse per line 
di abbattere i monti che dividono le due parli, e 
potrassi ritenere per certo che nel giorno in cui 
si possa andare da Chainbeiy a Torino in poche 
ore, la Savoia sarà irrevocabilmente un'ila all'Ita­
lia; uè potrà essa, nò vorrà più dividersene; poi­
ché è cosa evidente che ricupererà con questa 
strada tutti gli avvantaggi da lei perduti, e che 
ne acquisterà degli altri per soprammercato. Essa 
diverrà allora la grand' arteria che trasmetterà la 
vita ed il commercio a due polenti nazioni, la 
Francia e I' Italia. All' incontro, quando non ese­
guiscasi questa via o solo se ne ritardi l'esecu­
zione, il commercio prenderà un' altra direzione, 
lasciando isolala la Savoia. Il suolo di questo 
paese contiene molle ricchezze che vi si lascia­
rono (in qui seppellite per difetto di attivila nei 
traffici, od almeno perchè ne sarebbero siati troppo 
costosi i trasporti, co.­i che, a cagiun d'esempio, 
sono abbandonate le cave di ardesia, di gesso e 
di marmo, o se ne tira solo uno scarso prodotto 
bastante appena ai bisogni della località. 1 legni 
ilei boschi che coprono le montagne è ordina­
riamente convertilo in carbone, peli' allo prezzo 
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Non faremo l'olcnco dei libri dei quali dovrà comporsi 
la biblu.teca ad uso della futura Costituente; ciò spelta 
alla Commissione che sarà da voi nominala; osserveremo 
tuttavia, per farvi meglio comprendere e il nostro inten­

dimento e l'utilità slessa della misti a proposizione, cho tale 
biblioteca dovrà comparsi di due categorie di libri. 

Nella prima categoria sarebbero comprese lo più celebri 
opere di diritto pubblico e costituzionale, principiando 
dalle più antiche sino a quelle che sono una delle prin­

cipali illustrazioni dei secoli XYIll e XlX e che diedero 
l'impulso od informano il grande movimento sociale di 
cui tutti siamo spettatori, molti allori. .̂ 

Da queste opere, che formeranno per cosi dire la parte 
teorica della biblioteca, i costituenti, mercè severe analisi, 
rigoroso deduzioni, trarranno pratiche applicazioni a pro 
dell'opera loro. Per tale guisa solamente potrà l'italiana 
costituzione avere la sua iudole originale e scevra da ogni 
servile imitazione. 

Ma non è a dire con ciò che abbiasi a ripudiare il 
frutto dell' esperienza delle nazioni che ci precedettero 
nella costituzionale carriera. E quindi utilissimo conoscere 
non solamente le costituzioni della maggior parte dei po­

poli di Europa e di Amorini, ma ancora i motivi delle 
vane loro disposizioni, gli «notti di queste, le cagioni delle 
successive riforme. La colleziono pei tanto dei dibattimenti 
dolo principali Assemblee costituenti o legislative sarà la 
seconda categoria della biblioteca di cui invochiamo la 
formazione. 

Allorché raduuerassi la nostra Costituente, quattro altro 
avranno compiuta o quasi compiuta l'opera loro: voglio 

do'lrasporti, il quale impedisce anche l'esportazione 
dei prodotti metallurgici e delle pietre. 

L'Italia e la Francia potrebbero con loro van­
taggio valersi dei prodotti della Savoia quando vi 
esistesse un mezzo economico di trasporlo, come 
sarebbe, quello d'una strada ferrata, con un tunnel 
attraverso alle Alpi. 

Ma frattanto che giunga il tempo in cui la Sa­
voia sia materialmente congiunta all' Italia, non 
sarebbe egli utile di abolire i diritti di transito 
che si percepiscono sul Moncenisio? Questo è un 
ostacolo di più che si reca alle comunicazioni e 
che si aggiunge in qualche guisa agli ostacoli che 
la natura vi ha già apposti. 

llibasso delle tariffe doganali. 

La Savoia si trova rinchiusa fra due linee, di 
dogane, t1 una imposta dalla natura che proibisce 
ad un dipresso ogni scambio coli' Italia, 1' altra 
creala dalla mano degli uomini, che gli impedisce 
ogni relazione colla Francia e colla Svizzera, unici 
scoli dei suoi prodotti. Non è egli cosa rimarche­
vole il vedere i governi dare opera a far sparire 
le dogane naturali coll'appianare i monti, col fo­
rare le Alpi, col fare infine degli sforzi sovrumani 
per infrangere, gli ostacoli della natura , e man­
tenere nello stesso tempo delle istituzioni che ten­
dono a rifare moralmente ciò clu essi vogliono 
distruggere fisicamente? Ciò è contro il buon senso. 
Togliendo le dogane, otl abbassandone le tariffe 
dal Iato della Francia e della Svizzera, si dà alla 
Savoia le fucilila dì commercio con questi paesi 
identiche a quelle che se le procurerebbero col­
l'Itaba con una strada ferrala e col traforamento 
del monte Cenisio. Ma havvi di più! Supponiamo 
che ogni barriera sia lolla e che la Savoia possa 
materialmente stabilire le sue relazioni commer­
ciali collTtalia, colla Francia e colla Svizzera; que­
ste relazioni saranno sempre più frequenti colla 
Francia che colla Penisola, perchè la difficoltà dei 
trasporti non è la sola causa che impedisca le 
relazioni fra la Savoia ed il Piemonte, ma pclla 
naìlira delle sue produzioni e de'suoi bisogni la 
Savoia, cogli stessi mezzi di comunicazioni, con­
serverà sempre maggiori relazioni coi suoi vicini 
dell'occidente che collTtalia. Bisogna adunque con­
chiudere che le dogane le nuociono più che le 
Alpi e lo difficoltà del terreno, e che I' abo­
lizione di queste gli sarebbe ancor più utile che 

10 stabilimento di una via di comunicazione cogli 
altri Stali Sardi. 

Delle vie di comunicazione. 

Poco industriosa com'è la Savoia, non dà allo 
stianiorn quasi altro che i prodotti del proprio 
suolo e della sua agricoltura , che per essere pe­
santi, non potendosi con facilità recare oltre la 
frontiera, non se ne può sviluppare il commercio. 
11 compratore straniero deduce dal prezzo di acqui­
sto quanto gli abbisogna per pagare il porlo di 
ciò che compra, il che cagiona uno scapito al­
l' agricoltura savoiarda , e rende della massima im­
portanza il tracciamento di vie di comunicazione 
in Savoia per terra e per acqua. 

Queste vie potrebbero essere slabìlile sopra vari 
punti per giungere sia in Francia, sia in Sviz­
zera, mentre che sino a questo punto il Governo 
sardo non pensò che alla strada reale che tende 
da Torino a Lione, e che è la sola che sia pra­
ticabile. Sarebbe facile di stabilirne altre che met­
tessero la Savoia in commercio più diretto col 
limilrofo suo paese, ciò che faciliterebbe i scambi 
giornalieri fra i duo popoli. Se queste vie secon­
darie esistessero, i mercati della Savoia sarebbero 
popolali di compratori francesi . che vi condur­
rebbero la vita e 1' attivila. 

Non parendoci qui il luogo di citare i nomi di 
tulli i punti per cui dovrebbero tracciarsi queste 
strade proposte, ci limitiamo a parlare di un solo. 

parlare dell'Assemblea costituzionale francese e dello tro 
germaniche radunate presentemente a Francofobe, a Vienna 
ed a Merlino. Non è già elio non avrassi a far altro che 
scegliere il meglio, perchè ci sta sommamente a cuore 
clic la costituzione italiana abbia quel caratloro natio di 
sopra accennato, ma è certo ad ogni modo che la cono­

sccenza dei dibattimenti che hanno luogo in Francia ed 
in Germania può essere utilissima, e ne è una prova la 
sollecita attenzione con cui ognuno di noi tion loro dietro. 
Dovrebbero far parte della collezione di cui ragioniamo 
non solamente le discussioni delle Assemblee costituenti, 
ma ajicora di .quelle legislative, le quali esercitano bene 
spesse poteri costituenti. Quindi sebbene della Magna 
Charta, la quale è Intima il fluidamente della libertà in­

glese, non si conoscano i dibattimenti, molto possono tut­

tavia giovare le discussioni del Parlamento di quella na­

zione per le riforme successivamente l'atto alla Carta concessa 
dal io Giovanni. 

Parimenti dovrebbero far parte della raccolta e i di­

battimenti politici e legislativi dell' Aincica settentrionale, 
colla quale la futura costruzione politica dell'Italia tutu 
avrà molta analogia , e quelli dei varìi stati componenti 
la Confederazione elvetica, e principalmente del cantone 
di Geneva, ade di cui costituzioni ariecarono largo tributo 
delle loro meditazioni ùue sommi uomini, Sisinondi e Pel­

legrino ttossi, italiano di nascita questo, d'origine quello. 
Quantunque la nostra proposizione ubbia per princi­

pale scopo la fui inazione di una biblioteca ad uso della 
Costituente , è chiaro tuttavia elio tale biblioteca putrà 
servire di nocciolo ad un'altra più vasta che audrebbesi 

La Francia aperse una bolla strada dipartimentale 
sulla sponda sinistra dell'lsère, che parte da Gre­
noble , e che finisce alla frontiera di Savoia al 
di là del Pont­Charron. Essa è ben mantenuta 
lino alla frontiera francese, ma da quel punto in 
poi non vi è che un cattivo sentiero, che tlireb­
besi colà traccialo per indicare la transizione tra la 
civiltà e la barbarie. Ciò non ostante hanvi in 
Savoia le stesse considerazioni che in Francia per 
continuar l'opera, e non vi sono ostacoli per 
l'esecuzione del lavoro. Napoleone voleva che 
dalla Savoia si potesse arrivare a questa strada 
per due vie, una prolunganlesi fino a Monlmcil­
ìan , e 1' altra che dalla strada reale d'Italia fosse 
giunta a Pont­Charron dopo aver traversalo la 
valle, di Bourg­Neuf a la Rochelte. Questo secondo 
braccio stabilito sopra un terreno piano sarebbe 
siala la via più corta per far comunicare una 
parte del mezzogiorno della Francia collTtalia, ed 
avrebbe dato inoltre la vita alla più bella ed alla 
più ricca vallo della Savoia, che è attualmente 
senza strada praticabile. E siccome per stabilirla 
bisognava canalizzare il piccolo liumicello Gehn, 
che adesso inonda quella valle, 1' agricoltura vi 
avrebbe guadagnalo, e delle popolazioni ricche 
per opera del suolo non sarebbero ridotte alla 
miseria , e la salute ed il vigore avrebbero preso 
il luogo delle febbri che desolano queste contrade. 
Tulli gli studi per questo lavoro furono eseguili sotto 
l'impero francese, e furono ripresi più volle dopo 
la Ristorazione. Le provincie votarono dei fondi a 
questo oggetto, ed essi non possono venire im­
piegali ad altro scopo che a questo. 

Le istituzioni libere dell' Italia non lasciandole 
più nulla ad invidiare a quelle della Francia, il 
governo non temerà più di porre la Savoia in re­
lazione coi Francesi, ed interessi meschini non si 
opporranno più all'esecuzione di queste opere. Vi 
son pochi paesi che possedano cosi molliplici corsi 
d' acque come la Savoia ; ogni valle è inalfiala da 
fiumicelli che le traversano in tutta la loro lun­
ghezza , e sarebbevi molto a fare per impedire i 
danni che 'talvolta straripando producono, e per 
utilizzarli come mezzi di trasporto. Il governo sardo 
già ne fece incanalare quaìcheduno, ma con non 
troppo felice successo, perchè lasciando il letto 
del torrente troppo largo, l'acqua non aveva più 
forza bastante per trarre con sé le materie che 
vi trasportavano i torrenti laterali, ed a vece di 
fare il loro letto, in vari siti lo colmarono. Ri­
marcasi che dappertutto dove accidenti di terreno 
restringono le riviere, esse hauno scavalo ed acqui­
stata molto maggior rapidità. 

Strade vicinali. 

Le strade vicinali sono nella Savoia in uno 
stato deplorabile. Gli sforzi che si fecero per am­
niegliorarli non conseguirono il loro scopo, pclla 
ragione che il loro tracciamento è troppo difettoso. 
Le riparazioni e qualche leggera rettificazione che 
venne loro falla fu insufficiente. In un paese mon­
tuoso come la Savoia, lo stabilimento di strade 
vicinali non è cos'i facile come nelle pianure. Le 
strade che esistono attualmente, cominciale in 
tempi assai remoti da qualche individuo sema 
alcuna norma , furono continuate dalle popolazioni 
secondo la prima traccia, con tulli i loro giri e 
le loro sinuosità. Non potrannosi adunque avere 
buone vie vicinali se non con nuovi piani e 
nuovi tracciamenti , e senza tener conto delle con­
traddizioni e delle opposizioni dettate dall'interesse 
di qualche particolare. 

Le autorità locali, quanti' anche avessero il po­
tere di eseguire questi nuovi tracciamenti, non 
oserebbero farlo per tema di attirarsi I' odio di 
tanti individui che amerebbero meglio le antiche 
vie. 

Per conseguire lo scopo da noi indicato vi sono 
due mezzi: il 1° di fare una legge che ordini lo 

successivamente aumentando a proporziono dei bisogni 
e dii' mezzi pecuniarii; 0 così il futuro parlamento non 
sarebbe privo di una delle istituzioni accessorie, ma in­

dispensabili, di cui godono i parlamenti delle altre nazioni' 
Signori, senza escludere quegli malfateli dolati di s"° 

senno politico, di cui parlavasi in una delle nostre radu­

nanze , e pei quali sarebbe inutile la biblioteca che vl 

proponiamo, giova credere che molli dei futuri costituenti 
sapranno leggere e scrivere, o che non pochi fra questi, 
olire all'italiano, conosceranno pure le lingue straniere: 
il francese, l'inglese, il tedesco, lo spagnnolo. 

Se la necessità d' un tal corredo di libri vi parrà di­

mostrala, tanto più (speriamo) troverete evidente la con­

venienza che s' occupi essa stessa a provvederli alla pros­

sima Costituente ; questa Camera, che prima raffrettò co 
suoi voli, e poi concorse efficacemente a crearla coli ac­
cettazione del voto lombardo. 

Preparata nel breve intervallo d'un bimestre la piccola 
biblioteca, ecco che i nuovi eletti a bel principio delle 
loro adunanze, e già durante la verificazione dei potori, 
potranno valersene, cominciando i loro studii, e preparan­

dosi sulle questioni sociali. Che se invece voi non pen' 
sato a radunare questa suppellettile per donarla qual p'' 
gnu dello vostre premure alla futura Assemblea, accader» 
polrà che rimanga per essa un vano dosiderio, come per 
noi che da oltre due mesi conosciamo inutilmente il 1"' 
sogno d' una biblioteca , ci lagniamo di mancarne, e non 
ne abbiamo nemmeno (inora cominciato un elenco, r­nc­

ciame per gli altri ciò che vorremmo ch'altri aveste fa"" 
por noi. 



LA CONCORDIA 

,ILI(IIO di tutte lo strade esistenti, onde conoscere 
,|10ll(> che si dovicbbero mantenere, e quelle che 

(loviibbero cangiare II 2° si è di piepoue 
II,, suuho ed all'esecuzione dei nuovi piani degli 

miriglieli estranei alle località e che non vi a­

iwio relazioni di soita Sarebbe poscia anche 
j , l l l ( die la cuia di mantenete queste vie in 
filino stato fosse affidala in ogni provincia od in 

altra circoscnzione ad wgegneii specialmente 
esclusivamente di ciò incaricati, e che 1' eso­

dinone dei lavou si facesse o dai cantonieri co­

jmiiili o pei ìmpiesa 

Dei boschi e dei tori enti 

Isislono nella Savoia vari tenenti che da mezzo 
ohi in poi cagionano gravi danni e minacciano 

lt>istinza delle valli Lo sboschimento delle toresto 
uà le uve, la pastina inoppoiluna di coito be­

li'ime nei boschi al momento in cui ripullulano, 
jiditisseio l'agente moderatore che rallentava la 
[nudila delle acque, che ne impediva I immediata 
riunione di una gran quantità, e che legava inolile 
li diveise palli del suolo Oggi dei considerevoli 
«movimenti di terieno conducono delle pielie e 

III lena nel letto dei ton enti, che le tiaspoitano 
nella pianura e minacciano non solo le pi ivate 

metà, ma le strade pubbliche e gli interi vil­

laggi 
Si potrebbero evitare questi guasti con facilità, 

ei semplici lunueiamenti rinnovali nella parte 
superiora dei tenenti finiubbeio per rassodale il 
terieno e diminuite quella grande inclinazione del 
suolo che provoca la cascata delle acque 

Il iimboscamento dei terreni laterali potiebbo 
ewie tentato con efficacia, ed il governo do­

vrtlibo mviaio sui luoghi una Commissione spe­

llalo pei studiare il suolo ed indicale ì lavori t\à 
fiM pei culaie ì smisti i che lo smovimenlo dei 
mangili icnde ognoi più imminenti Le comunità 
inlirestate in questa esplorazione doviebbero pa­

tire una parte della spesa, i pailicolan un'alti a, 
ed il governo incaricarsi del lesto I regolamenti 
die proibiscono i dissodamenti nei sili vicini ai 
loiruili, non sono eseguiti, e pei pievonne in fu­

iio i f.tlli commessi pil passate si doviebbeio 
classificare a patte i boschi che possono cssue 
issodali sen/a pencolo, da quelli che impoitd 

manlencie 

Delle paludi e dei prosciugamenti 

In varie contrade della Savoia esistono delle 
p­iltidt che sarebbe ingente il piosciugare Lsse 
geneiano delle febbri periodiche che rendono le 
popolazioni vioine mei ti, senza forza, senza energia, 
idiote e malaticcie 1 lavou della campagna ne 

fumo, e l> leva egualmente, ma chi ne soflte 
io il suolo, il quale se pioduce talvolta in assai 

abbondanza il fieno delio volgaimente biada, non 
ih peto tutto quel pi obito che dai ebbe se fosse 
reso alla cullili a, poiché quelle slesse paludi pio­

sciugale ptodurrebbeio net he messi senza ingrasso 
le tetre cuconvicine the liovansi nello stalo 

attualo impovente peli infitti a/ione delle acque, 
guadagneiebbeio assaissimo col disseccamento di 
questi stagni, disseccamento d altra pai le di facile 
esecuzione quasi pei ogni dove 

In ogni ca­o questi prosciugamenti devono es­

sire incoraggiti con una legge che venga posta 
fu quelle di utilità pubblica, e che aulonzzi al 
usugno 1 espropnaztone con o senza indennità vei so 
pioputlari ncalulianli L editto su questa ma­

lena emanato nel 1738, ha stabilito il pnncipio, 
"ia egli è insudiciente pir tulio quanto ne con­

cime I esecuzione, ed egli non pose fra le mani 
1 autorità i poteii necessan in simili casi 
la legge da faisi deve adunque aveie pei pi in 

cipale oggetto il piovvedere ai mi zzi d esecuzione 
del pnncipio pioclatnato coli editto del 1738 

Noi domandiamo dal Ministro I autorizzazione per la 
forniamone di una legione fianco­italiana 

V B GÌ' Italiani entrai anno in Italia gridando Viva 
l'Ila! a1 Viva Carlo Alberti' 
{Seguono le firme a nome di SMì Italiani » pia di 600 

Francesi ) 

ti Mene trasmessa la seguente piotesta munita 
ili molle fumé I falli in essa esposti saiebbcio 
l|na nuova testimonianza che i nostn agenti al­

I telerò non coi rispondono agli intendimenti del 
8>teino e al voto della patria, che chiama nel 
pencolo il braccio di lutti i suoi figli 

Marsiglia, IO agosto 1848 
Stimatissimo Signore, 

l bisogni della pallia ci spinsero ad invitar lutti gli 
lUliani in Marsiglia a correre in aiuto dei nostri fiatelb 
lutti eravamo pronti ad andar in campo, lutto ora sialo 
promesso dal signor console sirdo trinino , per coadiu 
,are al nostro trasporto, al'orche venne a dirci, che 
uopo aver ben riflettuto, non poteva lasciarci imbarcare 
,er«a trasgredire agli ordini ricevuti, o iho lungi dal­

''ncorraggire gli animi dei prodi che offrono alt Italia la 
propria loro vita , egli aveva I ordine cspiesso di scorag 
Slare l arruolalo, e di non dare ascolto a coloro che spin 
Sono j(i Iiaham a pollarsi sul suolo patrio Molti sono 
"""li, Unto lta'iani che Fiancesi, ilio vo'evano paitirc, 
"Hi si presentarono a lui pei ottenere il passaggio, ma 
I»1 furarlo respinti coi modi i più villani Si arinoli 
u ' b la , e qui si proibisce 11 detto signor lrmirio fa 

'" insorami per lsvoglnre que generosi , che vorreb 
"no combattere per il nostro bel paese Questo, o signoie, 

e u n o «caudalo, una vergogna per d nome italiano 

NOTIZIE IUVI liSI 
Ieri mattina, alle ore otto, le due bngale Savoia 

e Savona con seguito di Ailiglicria e Bersaglici i 
entravano nella capitale La milizia nazionale 
stava schietatd lungo la piazza Cnunuele Filiberto 
Molta fitta di popolo accalcavasi pei quelle vie, e 
le donne toimesi dai balconi si mostravano de­

siose di nvedere 1 soldati che avevano combattuto 
pei la patna indipendenza 

Il generale Bioglia, accompagnalo dallo Stalo 
Maggiore, pi ecedeva quella eletta palle dell eser­

cito Sui SUOI passi non un plauso, non un gndo 
— un piofondo silenzio — fili sguardi di lutti 
volgevansi dietio a lui e si posavano con affetto 
sui giovani e folti Bersaglieri , 1 plausi e le ac­

clamazioni suonarono in ogni bocca, e fu cosi 
unanime, così sentita la parola d' affetto per que 
generosi, che n erano 1 militi commossi, e pas­

savano salutando — Venneio poi i soldati della 
Savoia, nuovi ed iterati plausi, attissime grida 
VIVA SVVOH' VIVV I BIUVI souim' Ed essi nspon­

devano \ I \ A PIIMOMF ' VIVA ITVIIV1 Alla bri­

gala di Savona ed ali intiepida nostra Aitigliena 
non mancò il plauso e 1 affetto de concittadini 
Dilìldiono questi Irammezzo alla guai dia nazionale 
the loio piesentava le armi, e si ìecaiono ai 
loro quailien, trovando in tutte le vie peicoise 
eguale accoglienza, eguale simpatia — Eppuie 
quella non fu una scena di gioia, fu scena d af­

fetto Le vie non erano adorne, non sventolavano 
bandiere, e molti occhi ciano soffusi di lagrime 

I soldati erano strami dalla fatica, logon negli 
abiti, sfiniti nel volto Essi avevano lottato conti o 
feioci nemici, ed avevano patito lunghi digioiii ed 
ogni sorta di avveistta — V rinfiancatli di tanti 
disagi non avevano nel cuore il gaudio dilla vit­

tima, uè siili elmo il sospirato lauto —Ld erano 
vinti, colla coscienza d' essere degni della \il­

lona 
Oh geneiosi1 La [tatua vi accoglie come eroici 

soldati, mentevoli di migliai fortuna Ella ha con­

iate le sofleienzo \ostto e ne pianse, ella infelice 
quanto voi, ma come voi folte nella sua coscienza, 
che non al valoie nemico piegaste, ma a tale fu 
nesta sene di nei i avvolgimenti, di cui fai a ra­

gione la stona e I umana giustizia, se questa ha 
voce quaggiù 

— Il giornale uffici ilo del regno contiene duo decreti 
reali in d ila del cinque agosto con ,ui si sancisce che il 
Ci dico civile e il Codice crimmalo avianno forza di lei,ge 
in Sirdegna (osi s incominciavi quell assimilazione de 
gli ordini governativi e legislativi tra gli siati conimeli 
tali e I isoli giustamente desiderata dal popolo Sudo 

— Il ministero di gueira aflino di m indue sollecitamente 
ad effetto il decreto recentemente emanalo con cui si asse 
gna il fondo di un milione di lire sul biluuio miIilare di 
quest anno da impiego si in sin coi so dei militali provili 
culi chi imiti straordinariamente sotto lo aimi, il Ministero 
di guerra ha indirizzato ai governatori dello divisioni indi 
tari un cncolare dispaccio con cui e picseiitto 

1 Che gt Intendenti delle provineie e i sindaci delle 
comunità assumano prontamente le più diligenti infunila 
zumi sulla condizione delle famiglie suddette, 

2 Che quindi i governatoti, di concetto cogl Intendenti, 
facciano per ogni piovincu lo spoglio dello infoimi/ioni 
assunte, distribuendo le famiglie medesimo in vine cite 
gorio, e quindi Io Irisinettuio al Ministero, e pioponendo 
la somma the per ciascuni di tali citogone vonebbe es 
seie cornsposti mensilmente 

Segue dalle dette disposiziomi ci e le famiglie dei nuli 
tari provinciali, le quali abbiano quilelie titolo ai suindi 
cali soccorsi , dovranno trasmette!e le loro domande non 
già al Ministero di guerra, mi bensì agi Intendenti delle 
rispettive provinole, ai quali spella poi di procurare la 
dempimento delle prescrizioni sovrane 

— Sappiamo da sicura fonte, che si sta livoiindo at­

tivamente da alcuni giorni per riattare la stiada che da 
Fencstielle tende alla fiontieia francese II nummo dei 
giornalieri oltrcpissa i 2o0 ed ogni giorno aumentano 1 
sindaci ebbero oidini positivi e vive istanze, perche 1 o 
pera non soffia indugio Cosi spelasi che in poco tempo 
la stiada sarà messa in buon stato ed atta al trasporto 
d) qualunque carro 

— 11 12 agosto scoppio un incendio in Ciamberi in 
un aggregato di ca e poste tra la via lunate e li via 
des prisons I pompieri sono accorsi al primo annunzio 
sul luogo dell interlunio, ivi si tun.ivano già i militi della 
guaidia limonalo che ciano al coipo di guardia dello 
[inguini L'opera fu pionla ed efficace, e nolla spazio 
d' un ora I incendio fu spento I giusti non furono con 
siderevoli, si attribuisce a sola imprudenza la cagione 
del disislro 

—■ I e tristi notizie che pervennero in Savoia sulle coso 
di gueria non hanno punto rallentato 1 ardore di quei 
giovani e generosi coscritti Pare anzi che il desiderio di 

combattere sacri osca col crescere de'pencoli Tulli ane­

lano di unirsi ai loro fratelli per difendere la patria mi­

nacciala dai form i nemici In più siti multi giovani di 
vent'anni pollarono attorno lo bandiere stille quali erano 
snitte queste parole Vendetta o morte ­ Ohi tigli della 
Savoial non dubiti imo dil vostro coraggio, noi ilio un 
parammo dai vostri fialclli le viitu guerriere dio gli 
lutino falli grandi «in campi lombirdi 

— Moriva anni­gito nelle acque di Dm i , vicino a Lu 
cento, J ressi) tonno, sono poi hi giorni, il milite dilla 
guardia nazionale della G compagnia di Moncemsio, Edo­

ardo dnngia, giovane di 21 anni, i suoi commibti scor 
tali dagli ufficiali accompagnarono la bara al sepolcro con 
religioso affetto e con manifesto sentimento di mestizia 
Attorno al feretro sostenevano le noppo un ufficiale, il 
funere, il caporalo l'urici e ed un milite, otlo de suoi 
compagni lo pollavano sulle faseie, lussuria distinzione di 
grado e di forma nel rendere gli onori funebri al milite 
come alt uflic ale È questo un atto degno di encomio 
Noi ticcmlo onorevoli parole dell indole schietta e gene 
rosa dol mitilo estuilo ci consoliamo noli osservare i vincoli 
di amicizia e di affetto che legano fra loro gli udditti 
alla guai dia nazionale t soldati cittadini, lafforzati da 
si nobili sentimenti, non fallnannn cerio alla missione 
a cui sono eh.amati, ISSI IL l'MJ.ADIO HEME 
\ O S I H E Ulll.lU. 1SI I H / I O N I 

CU0MC\ POLITICA. 
ITALIA 

Iti (.NO ITALICO 
Genova 14 agosto — 1 sottoscritti non pubblicarono il 

secondo abboccamento avuto con S M nel mattino del 
giorno 10, perchè nulla avevano ad aggiungere alla rcla 
zumo trasmessa nel giorno precedente 

Soltanto in d Ita udienzi fu diti comunicazione del 
proclima pubblicalo da s M, pn senti il sig conto Moda 
di I mo, il generale ltava , ed il pi imo nlliz ale del sig 
conte Silasco 

l a promessa falla dil Ite di non violare le dato con 
cessioni ai suoi popoli venne per lui npoluli nanzi lo 
pi eh date persone, e non ornicelo i sollosc ritti di npitere 
colla dovuta fi me hi zzi le cagioni dallo quali poteva de 
siinlcrsi I attuale condizione doli armila , e gli alti i muli 
diesi \ ci ideano nelle interne animili stra/ioni d Ilo stalo 

La nessuna confidenza in alcuni fia ì generali, lo spi 
rilo e lo massimo insinuile ai soldati primi della loro 
pai lenza da molti parroehi e sindaci, I impossibilita di 
convincersi dell avvenuta sconfitta, senza che i fitti ven­

gano meglio accertali, il poco buon animo in ali une fi a 
le autorità di «cconlire le nuovo iiistiluzioni , vennero 
specialmente indie, le come causa di sifTilti disordini 

DM Inorarono in pili tempo elio le condizioni dell aimi­

stizio non vennero a loro partecipalo, e giunsero ad essi 
nuove in Genova come nuove giunsero ali intiera popo­

lazione, essi non feeeio pero speciale dominila nolla 
persuasione che l'armistizio non dovesse sottostare a con 
dizioni di sorla Interpellarono bensì S M se fosso vero 
che fi a lo eon li/limi progettate di pace fosso compreso 
il palmento di alquanti milioni, e la cessione ali Vuslria 
della cittadelli d Ales andna , come crisi vociferato da 
alcuni Ne ebbero uni esplicita tisposta negativa, 1 unica 
condizione ad essi indicata fu quella del cambio dei 
png omeri 

1 sottoscritti, in eseguimento della missione ad essi af 
fidata, alenili nono stornamente il risultilo di quautj 
dissero i S M e delle risposte ottenute , in oggi hanno 
credulo loio obbligo aggiungere la presente duhi ìrazione 

( N I EDEMCI 
Conia . i 1 1 SIINOIA 

CiOIEHNO CEM-IIALE DEI LA niVISlONE DI C.ENOVA 

Genovesi, 
I signori architetti Cirillo e Corvetto, incanciti della 

peiizn delle opere da demolirsi nel folto di Castelletto, 
avendo dito termine a simile operazione, si fi noto a 
tutti essere apctla la subasta al pubblico incinto da de 
liberarsi al migliore ollorenle , que,t oggi dallo ore 9 di 
mattina alle 2 pom nell ulbiio della segieteua del lioverno 

l e condizioni sono ostensibili in detto ulbcio 
II lamio di demolizione saia cominciato lunedì 14 

conente 
Genova addi ld agosto 18'i8 

Il Governatole Ittcìs 

Genoia, 13 agosti — Vila nuova dell armistizio, que 
sto popolo rimase come istupidito fra 1 ira e la vergogna 
delle Insti e vili condizioni 1 gli lo crede 1 opera d un 
partito avverso a quei sentimenti italiani ed a quelle pò 
litiche libcità per le qudi fu sempre il più caio pilpito 
dei euin genovesi e delle quali si foie sempre aidentis 
sono iniziatole Lgli prevede il momento della rea/ione 
ictrograda, li qua'o aspetti daver compiuto lo esterno 
tradimento per incominci ire lo intorno Circuito il Ite, 
dissipato quasi leseruto, stanco il popolo, improbabili 
gì interventi slrameii — le rei/.ione mette fuon il capo 
Mi l'amore dei principi! non muore nei Genovesi Io 
glier loro lo benché minima pirte dello istituzioni costi­

tuzionali, inlaccirle puro o minacciarle, sarà impossibile 
Protestino (AITRO MIN VOUNOO FARr) contro la infamia 
che si vuole mffiggcio ali mici a nazione 

Contro i tentativi lelrogradi, oppoiramo, se fi d uopo, 
la forzi — e credono poter contare sul soccorso dei pò 
poli Tritelli 

— L giunto da Napoli, su proscafo francese, il sig 
Itois le Comte, inviato della Ut pubblica presso ciucila 
corlo, oggi dopopranzo iip.ute pel quaitoi generale 
del He 

— Ofgi i deliberatali! dell appalto per la demolizione 
del Cislellillo cominciano il lavoio — dovono darlo finito 
entro un me<e (6o»r Meri ) 

Piacenza, Il agosto — t, incredibile il d doro che af 
fligge questa povoia citth, sempre dim istiatasi dalli ed 
italiani te­nlimenti, a " a nuova della vicina entrain degli 
Austnaei nella foitez/a lutto era pronlo pei la difesa, 
le guardie nazionali mobilizzate, e bisogna tornare al 

giogo? Abbiamo veduto piangere e prorompere in gridi 
d'indegnaziono valorosi ufilziali coperti di onorale ferite 
maledivono 1 unifoime disonorata (Corr Mete) 

TltANIISCO V 

per la grazia di Dio duca di Modena, Regalo, Mnandata 
Maya, Carrara e Guastalla, aiciduca d \tistria, d Lsle 
prim ipe reale d Ungheria e di Doimia, ece ecc 

Dopo vicende diverse la Provvidenza divina ci permise 
di seguir l impulso del nostro cuore e del dovere, riavvi 
aliandoci ai nostri amatissimi sudditi ed alla patria I la 
poco saremo in mezzo a voi per riprendere I esore izio 
della sovranità, e per travagliare a tutta pos«a a limar 
gìnare le piagho che lo passale agitazioni apersero noi 
vostro seno 

Ilcnihe ci nnciosca, pur dobbiamo rammentarvi corno 
una minorità luibolenta giovo alle mire ambiziose di al­

cuno dei governi vicini, ed ebbo putto alla distruzione di 
uno Stato indipendonte 

Hieonoscinino pei nemici quolli che s impadroniinno 
dt noslri Stali, ed anche cu» soltanto finche essi abbauo 
restituito tulio quanto ci compete dell credili de noslit 
maggiori, ed in foi/a dei trattiti, che da palle misti i 
abbiamo in ogni tempo scrupolosamente os«orv.iti 

< "ululiamo ihe la gian miggiuiita dei sudditi tunisini 
fedeli cooperei.i , secondo lo sue forzo , al ristubilimento 
del suo legittimo sovrano, e dell ordino pubblico 

Accordiamo un amnistia generale, eccettuando quei pn 
chi capi opiomoton, ai quili lasciamo il tempo di alleni 
lanarsi dallo Stato, ed eccettuato pure ehi siasi mie cimilo 
di delitto comune 

( i lusinghiamo che ninno fra gli amatissimi nostri sud 
diti si uniià più oltre ai noslri attuali nemici , già chi 
d oggi m poi chi volontariamente preslerà loro aiuto, e 
di propria scelta andrà a combattere nelle loro li e sai i 
colpevole di iibollione, e di aver contribuito a pioliiiigne 
lo st lo di guerra o di agiti/ione nolla propini pilm 

1 appello che abbiamo fitto di sopra ai m sin sudditi, 
che non si dimciiticnono di noi o della misti i fainif­lii. 
riguuda ni ispeeie le Iruppo stato loio uiilgndo fuizale 
dallo cinostanzo a combatterò per una causa ilio non 
eia la Imo 

Chi adunque servi guv nelle onorato truppe estensi e 
nello milizie, chi fri la pupolaziono a Noi all'i zumali si 
sente in grado di poitare le anni, si presenti alle auto 
riti militari, ondo cooperare al mantenimento dell ordina 
e della pubblici tranquillila 

Le valorose truppe imperiali sono nel vostro paese quili 
amiche, ali intento anche esse di i ninnai vi la tanto desi 
dorala quieto, e di liberarvi dallo orde indisciplinato di 
avvenlurien dalle quali siete st ili tiianneggiali 

l'in unanime e più pronta saia la vostra dimostrazione, 
più presto cessela lo stato di guerra 

Non mandici emo di occupai ci senza indugio dolio con 
cessioni che eravamo disposti a farvi, onde, cilmilo il 
presente stato di agitazione, possiate godere di quelle isti 
tuzioni che sono nchicle dai tempi, e che si accortelo 
con quelle digli stati cnconvicini 

Dato m Mantova h 8 agosto /V /T 
V R VNCI SCO 

— Le forze imperiali avendo ricevuto le più solenni 
autentiche as,n ura/iuni cosi dalle autorità pentitine dello 
Li gazioiu come dal governo toscano, che pei quanto e di 
essi ì loio sudditi desisieiaimo onninamente da quii 
siasi alto ostile contro 1 ordine e la legittimili, hanno si 
sposo il movimento incominciato per occupale epic l̂i stili, 
tcneidisi pero in posiziono di osserva e se alle amplis 
siine e spontanee pi omesse d micia ed inimoiliati som 
mossione coriispondano pronti o leali filli 

— lianceseo V è nentrito og^i alle 0 p m nella sin 
ducalo residcnzi Gazz di Ginoia 

Sermide —Mi ò grito soldisfare al di Ioi de­nleno, tes 
sendolo li stina del luttuoso avvenimento di S nnido 1 
tanto ni iggioi mente ini è gr ilo in quanto che io, lesti 
monto oeulaie del fitto , liovomi m grado di venti no 
alcuni eirori occorsi nella lunazione dui mede,imo , di 
altii pubblic iti 

11 paese di Seimide, situato in un lembo estremo della 
Iornbaidu, sitili spondt destra del Po, non secondo ad 
alcun altro nell affetto di pitui, si icputivi elio, p i la 
gione di luogo, nininer dovesse incolume dalle bnbuo 
incursioni pendente 1 attuale guerra, ed ora peieio divo 
nuto il tranquillo nfugio di molte famiglie fuggile da 
Mantova ed altrove 

Ma nel giorno l'i luglio p p , alle ore 12 merdiino, 
un drappello di 12 diagoui auslraei, procedente dilla 
Stellati Pontificia, savvio a quella volta, e giunto in 
piossimita del picse, Ire dei medesimi, corno incedi s,eio 
in lena amici, vi peueli nono Indispettita quella ammisi 
gioventù di un atto così audace e tracotante, sen a tini 
poco iiflotloie alle successivo conseguenze, diede di pi 
glie alle anni , e bruscamente obaiagliu quella stupidi 
oidi di bai bari, imo fei cadono in un hi accio 

Da quel momento il guanto dolli disìda era gill ito 
Facea mcstieii apparecch arsi e tosto a sostenere uni 
lotta contro il barbaro sempre sitibondo di vendetta , fa 
ceva mestieri possibilmente vmcoilo collarini, son/i di 
cui, giìi eia pievedulo che il ferro, il sacco, il fuoco si 
rebbero siiti il retaggio duna sconsigliatcz/i giovuole^ 

Chiamile in sussidio alcuno gundic mulinili dei Imi 
limi paesi di leggio, di Caibonera, di Borgofianco , di 
Ueveie, e qtante guardie di finanzi poteronsi ìaggrantl 
lare, bameate le stride del paese, tagliali in \ii\i punii 
quelle in esso confluenti, aee umulali sassi ed alti» mi 
tene duro nelle sia ize , pionli a suonale campane a 
stormo, aspellammo con fi onte sr­icua, impavidi e cenili 
denti nella vittoni, la siilo del nemico 

Il gioì no 2(> infitti alle otto del milliuo, SIO uomini 
d infintemi, eon bd cavalieri, ed un pezzo dailigliena 
seguendo I argino del Po, già trovavansi a mezzo iiunlio 
dal paese Co a giunti, ì nosln bersaglici ■ dell av tuli 
gudidia, imboscali a poca distanza dalli npi dell argine , 
eon uni sdva ben nutrita di moschetterà uiesliiono 
quelli vdo genia di schiavi prezzoliti, e dopo un ne un 
bio di fucilate ed alcuni colpi di cannone elio i biibui 
gettarono al vento, ntornarono con pioeipitosa fumitiaendo 
seco van fu ili L fa fede del loio scompiglio che nel voi 
geie il cannono lo rovesciarono elallaigine la quale cu 
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LA CONCORDIA 

costanza se fuso stato a tempo conosciuta, lo avrebbero 
forùiticlio peiduto 

Noi loro ritorno, ad un miglio dal paese, incendiarono 
iniquo bollili, uccisero un giovine di 20 anni , hnttura­

rono la mand boia interiore ad una vecchia con una fu­

ed i ta , troncarono un diload un bambino con altra esplo­

sione, altro no ferirono gravemente nel capo, moli» dei li­
barono, saccheggiarono 

Mentre un avvenimento cotanto lusinghiero per Ser­

mide infondeva colaggio a quella ardente gioventù, e la 
appirecchiav» intrepida e confidente ad un novello attacco, 
bini l i palle del paese, vedendo elio il nemico matiletie­

vasi tuttora barricato alla Stellala, e che ingrossava di 
numoio, e presentendo quasi l'orrenda catastrofe che do­

veagli ai cadere, quanto avea di meglio pose in salvo 
Il giorno 29 successivo, giorno nefasto per Sermide , 

alle ore 8 del mattino ritornava il barbaro all'attacco, forte 
di 800 uomini di infanteria, e buona scorta di cavalieri, 
vi iitornava in parte guidato da rinnegati italiani per vio 
nascoste, vi ritornava rol lammo deliberato eli compiere 
lo sterni ino , l'eccidio di Sermide Così fu Circondata 
quella ernien gioventù, che sommava appena a 500 indi­

vidui, ovunque dai bai bar i , fulminala da bombe o gra­

nate, slanciate da un corpo austriaco rhe trovavasi nel 
pio e di Massi, alla sinistra del P o , dovette cedere alla 
picpotenza di una lenza cotanto supcriore, non senza pero 
conicndei loio accanitamene la vittima 

Divenuti pidrom elol paese, derubato quanto di meglio 
vi trovavano, lo didimo in picda alle tinnirne; ed in 
bri v'ora oltre due l e m dola parlo più civile del nudo 
Simo trovavansi già uditili un ammisso di rovine 

(JiiCst e 1 ingenua narrazione della e at istri fé di Sermide, 
a compimento poro della e|uile dissimulale non posso il 
nimmineo elio m ebbi quai do vidi che a malgrado di 
ri iti rale istanze non si potè ollener» neppure un Icnue 
soci in su di truppa di linea a tutela di crolla generosa 
gioventù li st e he il lot ale comitato, quanto sndopeio 
penili' non seguisse il primo fitto, fu altrollanto zelante 
ed attivo in lutto che poteva abbis gnaro E mono poi 
pi s n tacerle ionie mi t a n e non ioni iieneb'volc la con­

dotta ti nula dal sig Castelli, comuni mie la tiuppa Mo­

denese, firte eli dOO uomini u n i, e quattro pezzi d'arti 
giuria, la q u a e uste deva in Ri vere, luogo distante 10 
mig ia di S. lumie l"<a c'inalo a S rimile, qu ISI etnei, a 
forza il nisislonli eci itameiiti nel (.miao 20, vi iiruvava dopo 
§"i ori* dalla segu la avvisaglia, e mosti,nulo il mattini 
seguente di avversi alla volta di Stellata, col divisamente! 
di sn daie il nemico, seompama mveee, senza porgete il 
menomo avviso, e si pollava a Mnandila Kppure il so­

sleiuie 1 insuirezione», l'incoraggiarla ion a uli, il promuo­

vi i l i ovunque, era il m zzo pru acume io per unse" e a 
pienti vitlotia, e scacciate la mudi indefettibile il bar­

baio stranie rei 

Nel chiudete questa lunghissima lellera devo qui ag­

giungere elei che a luogo debito dimeni cai, cine che in 
cemliatu eli ebbero il pae>e di Seimide, nel r i tol t ine che 
feceio qui Ile barbare o do alla Mollala, trasse io seco tre 
giovani figlie e duo vecchi e he r nvenin ni in luogo Idle 
eircos aiiz.i la inseusco in appoggio di relazioni poste­

rioimenlo ricevuto (Patria) 

SrAJ'I PONTIFICII 
Roma, 9 agosto — Le Ir ibuie della Camera dei De­

putili ciano questa mane gii mite di pop do che atten­

deva il ministro digli affaii esteri per la nsjiu­la alla 
interpol azione falla teiì dal deputiti! I m r e 

il tu unsi i o non e intervenuto a. l.i inletpe'lazione. si e 
dato slogo alla seguente leitera 

LI mei sig Pie,niente, 
1 signori Mini t u , ai quali ho l'onoro di pros edere, 

mi hanno i feriti come ioti il Consiglio dei Deputili, 
us ni.In il d ulto d mleipellazini e, dtm.it dasse se la Fi an 
eia e I li ghillerra av^se io offerto la incili iziono loro 
a l a colle di Roma come ditesi olleili alla 1 sema Non 
potendo io con mia di­qnaietiiM reeaimt oggi nel seno 
de consiglio per tupotidere a'iu mleipellazioni, un l a i co 
selle ilo a diclini aie al consiglio sti sso per me^zo di lei, 
degnissimo signor Piesidente, che Imola la mediaznno 
sumd cala non e stala qui olleila Mi colgo questa i n ­

costanzi per signilieatle che se Sui S i n t t a in | as ato 
ceno puma di lutti di ottenere una p u e otioievolo pei 
1 Ittita, la medesimi Sintita Sua nini Iraseuieia cella 
mente di usare a tal bue 1 aulent i d"l suo potere por 
1 incolumità e l ' indipendenza digli Stil i Italiani, per 
quelli piospenla dell Italia, la qnile e nei voli di tulti 

Colgo la pi escute en istanza per diehiataile i sensi 
dulia mia distinta e pai titolar slima 

G Card SOOUA 
(ftti» Hai) 

Bologna, il agosto Dal bul'ettino unito imparoiai che 
i l e d e s hi si allontanino 

lìologna è in istalo di difesa, e non ci sarà meno di 
20pn uomini sollo le armi 

1 tie bait gboni Zambeceait, Universitari di Romi e 
Tciiaiesi binno prebo i tie monti S Michele a Roseo, Pa 
tema e Osscivinzi ad essi s i riuniscono le aitigliene 
per proteggete la citta 

Ld citta e tianquilla, meno che sono stale d sfitte delle 
a m e n e antiche, f a lo quali quelle de Gozzadini, la nolle 
si or a e slato appicciti) il fuoco al pala// > del Podestà, 
dovp esiste 'a Cis»a di Risparmio e stalo subito sperilo 

l e u fu fallo pugnino un paio d ulani a cavallo dai con­

tadini elio sono ai mali e piouti alla difesa 
1 pt igiiuii austi tac i sono 
50 comuni, un capitano, un lenente e due ulani dei 

multi e tenti non si cerniste il niimeio 
( attillato di pubblica salute 

Lo unti/, o oliti tali ricevute leu seta sulle posizioni oc­

cupate dagli Vustnaci nella nostra provincia sono lo se­

gue liti 
Dal ponte del Cui licito sopra Si vena i ledasi In in nu­

meio eli .!|in eon un cannone ed un obice si sunn duelli 
vtrso l e i r a t a 11 suono dulie campane a stellino nelle di­

veisc pairocilne gli ha talmente spivenlati, elio la loro 
r id ia t i ,\\e\<\ piuttosto l aspetto eli una pieequlosi fugi 

Da Castel bianco e p,itilo ieu alle cintine e mezzo del 
milliuu il corpo au«tiiaeo con due cannoni colla diluzione 
vcisi) Modena Queslu colpo era qui stanziato Imo dal di 
7 agosto corrente. 

Si può ragionevolmenlo indurre che i Tedeschi che si 
rifuggiaiono dopo la gloriosa giornata de l l ' 8 nelle vici 
nan/e di S Giovanni in Persiceli!), si pieparano a sloggialo 
pigliando tu via di l 'eunra per Conto 

Quinto piti il pericolo si allontana, maggiormente cre­

sco il bisogno dell melino, o por ristabilii lo il Comitato 
non Irnsciiiera ogni via, confida nell appoggio e nel con­

siglio di tulli gli ordini dei cittadini, e sulla generosità 
del popolo che con lauto ardore donò la sua vita per sti­

vare la patua 
Uno sta il grido di tutti rtiej ( ordine, itt­o la giustizia, 

ma l Italia' 
Le notizie ucevuto nella scorsa nolle portano che lo 

truppe nemiche limilo bivaccato al l e d o , a Malalbergo, 
Cento, devo era il Ojiartter generale, e fuori delle polle 
di S G ovanni in Poisicelo 

Bologna, 11 agosto 18V8 
(sig le /lime) (6? di Gen ) 

Ravenna, 4 agosto Appena giunta la notizia che gli 
Austiiaci nel di 5 aviebbrro otciipila Bologna, elio pensa 
non poter Ioni opporre resrsten/a alcuna, la città agitossi 
in giaci Immilli, i ridatimi presero le armi Fu ucciso un 
tal (ìoialdi, favoleggiatore dei nemici d ' I ta l ia , ed il con­

sole di N ipoli 
S irebbe d uopo che lo spinto patrio fosse aiutalo con 

forze, anni e munizioni, accio gli Auslnaci non occupas­

sero Ravenna per Mungere il blocco di Verezia 
In questo pint» Corsini imbarca molta artiglieria e 

munizione per Ancona 
Ancona, 8 agosto La nuova dell' invasione austriaca 

nelle Umazioni fu e IUSU di generalo eomnioumeiilu degli 
Anconitani, e fu los'o cieuto un comitale) di difesa pub 
bhc.t di cui e piesidentc monsignor A M Ricci, delegato 
apostolico 

Pnarot IO agosto Ieri qui giunsero molli pezzi d'arlt­

g l i e r a , questa st ra npir tono por Rirnint, e quindi pto­

seguono il viagg o per Bologna (Gazi di Genova) 

TOSCANA 
Faenze, H agosto — So non snno male informali, il 

nuovo ministero sarcbhesi definitivamente disilludo ionie 
appre.s i 

G Capponi, pres dento sonza poilafoghn —Salvaglieli, 
interne) — Laudine i Li onici i, fin inze — Maz/ei, giazia 
e g ius i za — Chigi, colonnello, guerra — Ricasoli, ai­

tali csteti — C i p e , prof ssoi*e, istruzione pubblica 
— 13 agosto — La diligenza di Bologna, pallit i a oie 

7 antim e a r m a t i questi scia, non putta nessuna un­

pen laute notizia I ledcscln non sono rnouipa si, ma 
si allei,dono presto Giungono sciupio nuovi armati dalle 
provine le 

— Si è aliai calo il fuocu al pa'a/zo del poto ta, ma 
non se ne conosce la eigtone (Citt Ita!) 

— A P i t t i f e i r a o ieri scia (9) ciriola vano slraoidtna­

n e pattuglio La s u a luna izi alcuni giovani si erano 
divi ititi ,i tna ie del lazzi e dei moitaletii Una notihui­

ziono del governatore iiehijmava till OIIDINB 1 l'orto 
feuaicsi neleva.no (Con La) 

NAPOLI 
Leggiamo nello Spettatore dei Destini Italiani, giorna'e 

di J'oidmo, JO lug io 
« False notizie e vani timori d clna ano qu sia pro 

viiicta in islaln d insune/ione sarebbe lai pio ia di pò a 
avve Iute/zi, se las lassimi) ne l 'inganno quei che tu buona 
fede li dicono la, devo nulla di consimile cssle In que­

sta provincia come n IIAbiuz'o Aquilano e Cintt t io, 
non vi ­oriti che uomini i e|uili agognano con ogni più 
Vivo de ideilo ad otti liete quel sommo bene che [or 
tinti secoli Iti la spi ran/a, il voto, il sogno ft lire d'ogni 
collo II diano, e che per giungere a quella seisptr la mela 
duieiebberu ad ogni ben mtiso san he o, ed anelano anzi 
il moineiilo the il goveino, rientrilo ni se, \egj.a il suo 
veto ti teiesse, e pensi a u ion n e la pice e la ttaiiqutl­

lita ai popoli, ed a pmvedeie con acculici mezzi al linai 
risorgimenlo di questa be inde Un l ena « 

— Da Chet i abbuino ni d i t i del 5 agosto 
Nei giorni JO luglio, 1» e 'J agosto abbiamo avuto qui 

ti .t usilo di t ie battaglioni, 11 , 8 e 10 di linea b a u t t a , 
ad nnoiaie i piedi di que­t ultimo coipu, che hanno si 
splendid inculo sostenuto I otior militare napoletano nelle 
fazioni di Genio, Curt itone e Madonna dello Grazie, ha 
s p e l l o ad inconliaili un forte ili appello di guardie na 
/limali celi la banda cittadina Gli abitatiti si sono di­

sputati I onore di ospitate e t i a l t ne gli ufiiziali e sotto 
ulb/ iab, e, pei soldati, un lauto pranzo dato ad essi ha 
fatto testimonianza della simpatia che la e l l a serba a 
questi benemeiiti bgli del'a patita comune 

(Libiria Italiana) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Pvnuvii's.TO ìNnirsK — loinata dell 8 agosto 
Carnei a dei Lord Lmd Statile) fa una iiiteipellauza al 

Mtrnsleio sullo stilo delle relazioni dell letgliilteiia col 
re delle Due Sicilie Lgli accenna alla uvoluziono di Si­

cilia, che pi vo quel re di quella p u l e de suoi domimi — 
Insiste sull ìmpit l inza di tenersi multali in sitlalta qui 
stionc, e animelle che in molti casi il g nei no ,peali('o il 
p u n e i p o del non inleiveiit > l'alia quindi delli missione 
di Loid Minto a Napoli, dove non uusei ad accomodalo 
la vei lenza li a la Sicilia ed d i t e Clnec e quindi al Malu­

sici o se ìnteiveniie o non nella qu stiline della fui ma di 
gov ci no a lottati dai Siciliani , o delle persone poste a 
capo eli quello sta o Par a dell ele/iono del duca di Gè 
nova a le dei S u d a n i , di un agtnte inglese incaricalo di 
avveilne i Siciliani che 1 Iitglitlleua amava vi si stabi­

lisse una miniali Ina e non una icpiibbl ca, e si elegesse a 
re il duea d Genoui, in caso dueiso l 'Inghilterra avnbbe 
ricusato il suo app ggio pei lar neotii s eie I mei pendenza 
della S Lilia bgll n u l o anzicthc vi fu uni comuni! az One 
a quesiti n g u n lo al Ilo di Sa d gna O a , a meno che 
venga conti addi ito tut ci questo, egli do e aeeusiro questo 
mici vento su nunc e intuii io ai pi incipit della tede pub­

blica (due de a l lus i so sia vero che il governo s asi ni 
fiammtsihiato nella contesi del Re coi Siciliani, invece di 
attenersi alla stiella neutralità. 

Il marchese di Lansdowne risponde che l ' intervento 
inglese nelle cose di Sicilia , se intervento può dirsi, si 
limilo mctiimenlo al dare un'opinione sulla infelice ver­

tenza fra N tpoli e Sicilia Egli vorrebbe togliere ddlta 
menlo di ogni membro della Camera l'idea che ti governo 
abbia avuto il menomo desiderio in questo intorvcnlo di 
favorire, o di aiutare la separazione ita quei due paesi 

L'obbuIlo della condotta tenuta dil governo Brinatiteli, 
anche molto tempo dopo la insurrezione di Sicilia, con­

tinuò ad essere il mantenimento dei rapporti fra Napoli 
e Sicilia, nei modi più vantaggiosi ad ambedue Si spe­

rava una rcroiH illazione dei due stali, ma gli evem­

menti successivi accrebbero la scissura Ma finché vi fu 
la più leggteta possibilità di conservare l 'unione dei due 
regni, l 'Inghilterra rivolse a questo scopo ogni suo con­

siglio Sa ciò non si potè ottenere, non devest certo im­

putare ad incuria del governo inglese Quando fu evi­

denle rhe In Scilla min rimarrebbe più unita al regno 
di Napoli, il governo di S M Brittanica rivolse le sue 
euie a favorire in altro modo il re di Napoli Esso cercò 
di far valere la propria influenza per far cadere la scelta 
del puncipe Siciliano su qualche membro della famiglia 
di Napoli II governo di S M non pensò prudente d'im­

misclnarsi nella questione della forma di reggimento, ma 
omise I opinione sua in fivoie della monarchia Non vi 
e nulla di vero quanto ali avei favorito l'elezione del 
duea di (ienovi, o imposla'e come condizione dell'al­

leanza ing'cse l'ulto ciò che fece il governo fu di avver­

tire t Siciliani elio 1 Inghilterra avrebbe pifferilo che 
nella scelta di un re prosecgliessero un principe italiano 

Oliatilo all'andata dell ammiuigl'o l 'aiker colla sua 
flotta nella baia di Napoli, non vi eia in ciò verun rap­

poilo colle cose di Napoli e di Sicilia 

Lend Stanley non si mostia soddisfallo della risposta 
precedente 

Il conte Minto da qu delio spiegatone sulla presenza 
della squadra inglese nella baia di Napoli, quindi pai la 
della sua andat i iti Sicilia, (Inondo che ne fu invitalo 
istantemi nte dal re di Napoli Del resto, il suo miei vento 
eia stato multo lumi ilo 

Pai lana ancora vani oratori, e quindi il conte di Mil­

mcsbutg chiede al governo se intende che l'ammiraglio 
Paiker di bba prendere pai te in qualche spedizione che 
tentasse il Re di Napoli contili i libelli di Sicilia 

Il mantiene di Latisdovvno risponde elio non crede 
essere nell'interesse pubblico il dai e alcuna spiegazione 
a questo nguardo 

Ld Camera si aggrorna 
I RANCIA 

issn«BLFA NAZIONALI1 — Seduta del IO agosto 
Payer O.gi si se,ipe che Mi ano aveva capitolalo, eli» 

il general Hadct/Uy si avanzava sopia rotino alla testa 
di 80,090 uomini L'assomb ea si dimuslrò troppo dispo­

sta a secondare le naziomlita che vogliono nnascere, per­

chè essi unii mi permeila e'i domandare al governo ciò 
che egli pensa faro , e quale e la politica genet ale ch'egli 
si propone di s­guiie (rumor) 

Bastide, ministro d gli affali esteri Cittadini rappresen­

11nti, in visla di avve umiliti si gravi, di cui 1 Italia è il 
teatro, il gover io non pole testare inattivo 

Dallo notizie dei pumi loieset dell'armala italiana noi 
ci s a n o oecupati dei me//i per rieondjr la pace in Ita­

lia E noi siamo siiti fui lunati di (invaie appo una na 
ztone vitina asjolulamonte le sle­se disposizioni ( OTJU­

mctii'i ) 
(Juislo disposizioni et perniiselo d uITitre, d'accordo col­

l ' lugli i l l ir ia, la nostia un dianone alle palli belligeranti 
(nuoto montanti — approvazione su diversi lancia) 

In questo munii ilio una mediazione e nilerl i a' Re di 
S in t igni ed ali tmpeiatorc d'Austri i, e gì incar citi de le 
due potenze perirono uno per tonno e l'altro per In 
spiu k 

L'assemblea capila che io non entro in nessun paiti­

colare (si, si'), ma peio io posso dille che io ho la 
sper.in/a che ben pieslo sarà resa la pace all'Italia 
(l itine» e) 

lo ncn aggiungerò the una sola paiola e 'non e in 
nessun m do certo che Milano abbia capitolalo Le ultime 
nuli/io da noi ncevule non pai bino ancoia di quella ea 
pitoldziono (mollmente) di sensazione) 

Danne Ala poiché fu sollevata la questione, pottnette­

lemi di dite qualche parola 
Voi ave e udito il ministro dogli affari esteri Ebbene, 

in presenzi dei gravi falli che si compiono in I t tha, io 
debbo iicoulaie li dichiara/ione the fu falla in quest As­

semblea dal signor Lamaitine e dall' onoievole ministro 
degli a l lm Csleu Inteiiogali sull a/ione della Francia in 
Italia, essi disseio che allorché Milano saiebbc minaccialo, 
alloiclie la imata italiana avubbe piovalo una sconfitta 
cosi giave pei essere obbligata di battete in ritirata, non 
vi saiebbe per noi piu da deliberare, ma solo da muo­

vete i (movimento) 
Si paila del'a paeifica/ione egli è dell affrancamento e 

dell indipendenza dell Ilalia elle si Italia (adesione) 
Bastale, intuistio dfejfi a/fan esteti, dalla sua sedia 

Non vi può essere totale pacificazione per 1 Italia senza 
il suo alTiancamenlo 

Sig Btaune insiste sui doveri che impongono alla Fran­

cia i poueoli di cui e minacciala l indipendenza d Italia 
Lgli | ensa c to deliba il governo fianteseeoii un assoluto 
disinteiesse ditendeie la causa della liberta e della 
nazionalità italiana si gravemente compromessa iti questo 
momento Si , d u e egli, 1 interesse generale dell Italia ò 
abbtstan/a intimamente legalo a quello della Francia, 
peiehe noi d a m o soccorso all'Italia senza alcuna vista 
di e ompenso o d'indennità 

Si piclese, dice I oratore, che vi era troppo pericolo 
ad avere tioppo vicino l una allaltia due glandi nazioni, 
io ciò non temei quando la Ioni costituzione si fonda su­

gli stessi piiiitipn iiiiiNiiii1] 
Non cicdete che la democrazia non abbia delle potenli 

radici ni Itali i io vidi pure quel paese, egli e pieparato 
pei li libcila 

— Una sessantina di rappresoli inti del popolo dell ul 
lima smistia li inno oggi festeggiato, piesso Doui \ , f an­

n u i i s ino di 1 10 agcsio 
— Lord Notminbv ebbe ancora quesla mattina (11 ago­

sto ) una coifeicnza col geueule Cavaignac, al palazzo 
dol a via Varennos, 

ALEMAGNA 
Firnna, 4 agosto — Il C agosto sarà un giorno im 

morabile per l'Alemagna ; il ministro della guerra ti. 
l ' impero, Penkerk oidinò a tutti gli altri ministri iltii 
guerra della Confederazione germanica di far prpnd» 
alle truppe la coccarda alemanna, d'ornate le b»mlir 

dei colon alemanni, e di far rendere omaggio al n w 

generale dell'impero Qneslo primo ordine del mini,t„ 
della guerra ci paro prematuro Senza dubbio, n,,, r„ 
diamo che è utile ohe l'armala alemanna porti 1 c(1|0 

tedeschi, ma bisogna evitare ogni occasiono d'auroenij, 
imbarazzi ai governi benovoli, ciò che condurrebbe dell 
collisioni ed indebolirebbe lo slato; egli ò tio che arni 
appunto all'Austria L'Austria, come tutta l'AIcmagm , 
conobbe i diritti di tutte le nazionalità; COSIITIIÌ', ,U|], 
possiamo pretendere che soldati che non sono tedt,,;!, 
portino la coccarda alemanna e rendano omaggio , 
cario generale Ma i nostii reggimenti non sono ritolti 
samente divisi a norma dello nazionalità, ed in pan,,, 
lare gli ufiTziali d'un reggimento non appai lcngono 

una sola nazione In conseguenza, il ministro de la »aWr 

d Alcmagna nvrebbo dovuto aspellaro che fossero luti 
necessari cambiamenti a quel riguardo 

Di più, se i nostu reggimenti in Italia prendono 
coccarda alemanna, il ministro della guerra si assumer 
egli la risponsabibtà d'immergere l'Alemagna intieri nell 
guerra coli Italia? Se gli Austriaci non possono cso 
vincitori dell'Italia, bisogna bene che l'Alemagna mier 

venga per l'onore della coccarda — Il ministro ,|t|| 
guerra aveva ciò veduto, ed aveva egli il potete daodi 
si lungi ' Oppure vuol egli far ritornare le truppe ih 
■ninne dall Italia ' — Il ministro de la guerra d rn i l 

pero avrebbe dovuto aspettare che fosse slata fatta la n 
»• l'ali» (Gazi Universale 

Franco forte, 7 agosto — lori, fi a le 10 e le 11 ( 

del militino, il nostro battaglione di linea si recò ti 
pia/za della Rnssmarkl, ovo, dopo aver formato un qm 

dtato, senti la lettura del proclama del poteie centrale 
Lo truppe fecero in seguito un triplice ovviva ali ai 

m i m a v n a n o dell 'impero, e sfilarono avanti 1 albergoi\ 
Russia, sul balcone del quale vi era l'arciduca Giovanili 
Una festa popolile segui nel dopo pianzo quella soleu 
nilà militate Migliaia di borghesi e d'abitanti del territorio 
di Ftattcolorte si retarono nella foresta della cttlji, oi«n 
intesero discorsi politici, e doi canti e giuochi prpolari 
hanno nel medesimo tempo procuralo un piacevole diver 
timenlo ad una grjnde pai te della popolazione — Il vi 
cano dell ' impero si eia puro locato in vettura alla fi 
lesta, e percorse, acrompignalo dal ministro di tessetti 
berg, le fi e dei spettatori che si affollavano intorno allo 
arciduci, e facevano rimbombare l'aria delle loro grida di 
gioii 

— Nella seduta d oggi dell'assemb'ea nazionale, il i 
di Sonon , vice­presidente, occupava la scranna — L e 
dine del gioì no era la questione d'armistizio per t dili|l| 
politici 11 rapporto conclnuse per l 'ordine del gioì no II 
s gnor It/slem dn hiarò, in nome di Hecker, che non do 
mandeiebbe un armistizio per lui stesso , ma solo peri 
d tenuti che avevano corrisposto alla sua ili amata Pi 
rocchi malori pailaroao pro, altri contro l'armistizio di 
accordarsi 

Il sig [trentino , che pailò in favore dell'armistizio 
feee sul principe di Prussia delle al'usioni che fu­onoai, 
colte con vive ma infestazioni dille liibune (Jttcsle alla 
sioni furono vivamente basimite dai deputati piussimi 

Il tumulto fu si finte, che il vice­presidente fu costretto 
di chiudete la seduta (Jomnauv de Francfort) 

Dalle sponde del Mem, 1 agosto — Il generale Cavai 
gnac feee assumale diversi vicini governi alemanni, che 
il governo Fiamese non tnlleieià sul suo leirilono aitimi 
intrapresa che po»sa turbini la lianquillità degli sMi 
vicini In conseguenze, le autonla delle frontieio li inno 
ricevuto l'ordine di tener d'oeelno le pedate dei fu nei 
setti, (auto sulle fionderò come nidi'interno, e d ititene 
iure subito che vi Sia indizio che quegli uomini turbino 
la tranqiiill t i nei vicini stati In quel caso pssi dovrà ino 
ricevere i loro pisstptirti od esseie i numal i sull'istante 
Il governo francese ha voglia di disfarsi di quei fuoru 
scili, ed è probabilissimo elio egli approdai della pruni 
occasione per rimandarli (Cauri di fllwembers) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

La Nocella Inde Novarese del l i ha quanto segue 
1 fuggiti da Milano nel giorno dell nigiesso delle li tipi" 

austuache ebheio in Nov ira le più cordiali accogliente 
da tutta la popolazione Ogni cittadino si adopero vole» 
terosamente a sommimi liar loto il bisognevole 

NAPOLI 
Napoli 8 agosto t da Ire giorni salpata di qui la (1 H" 

Napo'itana, composta di n » 18 vapou (dieci dei e|tiiii 
molto glandi) e "2't bircbe cannoniere (di cui meti ar 
male ad un cannone di gì osso cablino, e mela a dun 
E­sa e per la spedizione di Sicilia 

tutta la tiuppa spedita è in numero di 30,000 cui" 
presa quella che pieseiilemenle trovasi in Reggio I) "' 
si divideia per prendete divaise direzioni sulla Sicilia 

( Gazz di Genova 
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